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IL MIGLIORAMENTO GENETICO
E SANITARIO DEL TREBBIANO
SPOLETINO: PRIMI RISULTATI
Viene presentato il lavoro di ricerca cominciato nel 2006 e tuttora in corso
volto a riscoprire, caratterizzare e promuovere sul territorio l’antica
varietà Trebbiano Spoletino. Sono trattati i lavori di selezione massale,
selezione clonale, aumento della variabilità tramite metodiche
di autofecondazione e studio dei parentali tramite la genetica molecolare.

Introduzione
Il Trebbiano spoletino è un

antico vitigno coltivato da
tempi remoti in Umbria. La
sua origine è sconosciuta non
si hanno infatti informazioni
in nessun antico trattato di
ampelografia, ma solo una
breve descrizione fatta dal
Francolini nei bollettini am-
pelografici risalenti al 1878.
Vitigno a bacca bianca au-
toctono dell’Umbria, il Treb-
biano spoletino per secoli
aveva valso alla regione la
fama di terra di grandi bian-

chi, contribuendo in modo
essenziale alla notorietà del-
l’enologia regionale. Storica-
mente l’Umbria era infatti
vocata anzitutto alla produ-
zione di vini bianchi, come
dimostra lo studio sulla vite e
sul vino in Umbria del Mi-
nistero di agricoltura, indu-
stria e commercio, pubblica-
to nel 1896. Anche l’inchie-
sta Agraria di Stefano Jacini
a fine ‘800 conferma questo
e, in particolare, evidenzia
l’alta vocazione alla produ-
zione di un vitigno: il Treb-
biano spoletino.

Ai giorni nostri con l’af-
fermazione nella regione di
vini rossi come il Sagrantino,
il Trebbiano spoletino ri-
schiava l’abbandono e la
scomparsa fino a che la Can-
tina Novelli, giovane azienda
appartenente al Gruppo No-
velli con sede vicino a Mon-
tefalco (PG), prima a credere
in questo vitigno per tanti an-
ni sottovalutato e quasi ab-
bandonato, ha avviato un
progetto di ricerca e recupero
su questa antica varietà, affi-
dandolo al DIPROVE della
Facoltà di Agraria di Milano

*Alessandro Zappata
*Jacopo Cricco

**Serena Imazio
*Luca Toninato
**Anna Zorloni

**Attilio Scienza
*Ager Sc - Agricoltura e

Ricerca - Milano
** DIPROVE - Università

degli Studi di Milano
Facoltà di Agraria - Milano

DOCUMENTO
TECNICO

Da sinistra:
J. Cricco,
A. Zappata,
L. Toninato



96

L’ENOLOGO ❏ NOVEMBRE 2010

La variabilità intraspecifi-
ca così riscontrata all’interno
della popolazione ha permes-
so di identificare e caratteriz-
zare 4 differenti biotipi che
presentavano le seguenti ca-
ratteristiche (Foto 3-6)
• Il Biotipo A presenta un

grappolo cilindrico, bifor-
cato, di dimensioni notevo-
li, con lunghezza spesso
maggiore ai 20 cm e spar-
golo, con la presenza di 1,
2 o più ali. L’acino è sferi-
co di grandezza medio-pic-
cola, la foglia pentalobata
con seno peziolare aperto a
V, mentre i seni laterali so-
no a lira.

• Il biotipo B presenta un
grappolo cilindrico, bifor-
cato, di dimensioni rag-
guardevoli con lunghezza
spesso maggiore ai 20 cm,
compatto con presenza di
2 o più ali; l’acino è di
grandezza media. La fo-
glia, anch’essa di media
grandezza, appare penta
lobata con seni laterali più
marcati.

• Il Biotipo C presenta inve-
ce un grappolo piccolo, di
lunghezza inferiore ai 20
cm, spargolo e non sempre
biforcato con la presenza
di 1-2 ali. L’acino risulta
essere molto piccolo come
pure la foglia che ha co-
munque una forma simile
alle altre.

• Il Biotipo D presenta un
grappolo di piccole dimen-
sioni, compatto, spesso con
assenza di ali; l’acino è di
media grandezza. La foglia
appare pentalobata con se-
no peziolare aperto a V e
seni laterali marcati.

Successivamente a questa
fase di caratterizzazione am-
pelografica e di selezione sa-
nitaria si è proceduto nel
gennaio del 2007 alla raccol-
ta del legno di potatura, che è
stata condotta prestando la
massima cura nel tenere se-
parati i tralci di ciascun bioti-
po. La distribuzione percen-
tuale di ciascun biotipo ri-
spetto alla popolazione inda-
gata viene riportata in Fig. 1.

Sul legno prelevato da cia-
scun biotipo, venivano intan-
to condotte dal laboratorio di
analisi genetiche del DIPRO-
VE della Facoltà di Agraria

di Milano analisi con le mo-
derne tecnologie dei marca-
tori micro satellite per osser-
vare eventuali differenze ge-
netiche tra i diversi biotipi. I
risultati hanno evidenziato
come i 4 biotipi analizzati
sono identici tra loro e iden-
tici al Trebbiano spoletino
presente nella collezione am-
pelografica gestita dall’Uni-
versità di Milano presso
l’Istituto ERSAF di Pavia.

Un successivo confronto
dei profili micro satellite del
Trebbiano spoletino con i
profili micro satellite di più
di 3000 varietà di vite ha
permesso di evidenziare una
vicinanza genetica del Treb-
biano spoletino con la fami-
glia dei Grechetti e con il

Trebbiano toscano.
Nella primavera 2008 le

barbatelle ottenute dal legno
dei differenti biotipi, innesta-
te su 1103 Paulsen, sono sta-
te impiantate su un appezza-
mento appositamente prepa-
rato e descritto anche grazie
alla realizzazione di uno stu-
dio pedologico in località
colle Mandola nei pressi di
Spoleto. La prima vendem-
mia di tali selezioni è previ-
sta per l’autunno 2010, quan-
do verranno realizzate micro-
vinificazioni per saggiare dif-
ferenze organolettiche tra i
vini ottenuti dai 4 distinti
biotipi. Verranno inoltre ef-
fettuate osservazioni per veri-
ficare se le differenze fenoti-
piche registrate durante la se-

Foto 1 e 2 - Vecchie piante di Trebbiano spoleti-
no maritate ad aceri

in collaborazione con AGER,
società cooperativa di Mila-
no specializzata in ricerche
in campo viticolo.

La ricerca e
la selezione

Nel 2006 comincia il lavo-
ro di valorizzazione, che ha
previsto dapprima una sele-
zione massale per recuperare
la maggior parte possibile
delle antiche piante ancora
coltivate nella valle che da
Spoleto arriva a Trevi; l’esi-
genza era quella di avere in
tempi brevi materiale vivai-
stico in quantità da impiegare
per l’impianto di un nuovo
vigneto che entrasse presto in
produzione per soddisfare la
richiesta delle uve in cantina.

Il lavoro ha previsto nume-
rosi sopralluoghi in vecchi
vigneti di proprietà di agri-
coltori locali e il prelevamen-
to di legno di potatura per la
successiva propagazione del
materiale migliore. Sono sta-
te così inizialmente indivi-
duate alcune migliaia di pian-
te anche secolari e spesso
‘maritate’ a tutori vivi, come
aceri o olmi; solo una parte di
queste si presentavano agli
occhi dei ricercatori prive di
sintomi di virosi e in generale
in uno stato fitosanitario ac-
cettabile. (Foto 1 e 2)

La prima parte della ricer-
ca ha quindi previsto la sele-
zione delle piante migliori
per avere una buona sorgente
di materiale vivaistico con
l’obiettivo di produrre circa
30.000 barbatelle necessarie
all’impianto dei primi 6 etta-
ri di vigneto.

Durante questa prima fase
di lavoro, oltre a selezionare
le piante sane tramite rileva-
menti sintomatologici in
campo, si è proceduto a de-
scrivere ciascun genotipo dal
punto di vista ampelografico.
Questa attività ha permesso
di individuare all’interno del-
la popolazione studiata la
presenza di alcuni distinti
biotipi: con questo termine si
intende un gruppo di piante
di una varietà con caratteri-
stiche ampelografiche simili
tra loro, ma in parte differen-
ti da altri gruppi di piante
della stessa varietà.
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La selezione
clonale

Per attuare questo tipo di
ricerca, che ha un lungo pro-
tocollo standardizzato e re-
golamentato da seguire, è ne-
cessario eseguire uno scree-
ning sanitario mediante rile-
vamenti sintomatologici in
campo seguiti da saggi dia-
gnostici di laboratorio e da
saggi biologici, come indica-
to dal protocollo tecnico fito-
sanitario allegato al D.M. 24
giugno 2008.

Le piante appartenenti ai
presunti cloni identificati e
risultate virus-esenti, vengo-
no moltiplicate e conservate
in appositi campi di selezio-

ne, quindi sottoposte alla va-
lutazione di alcune caratteri-
stiche agronomiche ed eno-
logiche. Infine, dopo almeno
tre anni di osservazione e
di raccolta dati, possono es-
sere preparati i dossier per
l’omologazione dei presunti
cloni, in cui vengono ripor-
tate tutte le informazioni ge-
netiche, ampelografiche,
produttive, qualitative e sa-
nitarie.

Nel caso del progetto in at-
to presso la Cantina Novelli,
le prime fasi di recupero e in-
dividuazione della variabilità
genetica erano già state, come
descritto, realizzate con il la-
voro di identificazione e ca-
ratterizzazione dei biotipi.

Si è quindi partiti provve-
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lezione sulle piante madri
permangono stabili nella pro-
genie anche quando i biotipi
vengono coltivati nelle mede-
sime condizioni ambientali.

Dopo questa prima fase di
indagine e ricerca della va-
riabilità esistente per il Treb-
biano spoletino, si è passati
ad una successiva fase di stu-
dio più dettagliato ed artico-
lato, i cui obiettivi sono i se-
guenti:
• Selezione clonale della va-

rietà Trebbiano spoletino.
• Aumento della variabilità

intra-varietale tramite me-
todologie di autofeconda-
zione.

• Studio genetico volto a ri-
trovare l’origine dei paren-
tali del Trebbiano spoletino.

Foto 3 - Particolare del grappolo del
biotipo A

Foto 4 - Particolare del grappolo del
biotipo B

Foto 5 - Particolare del grappolo del
biotipo C

Foto 6 - Particolare del grappolo del
biotipo D
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da seme nei secoli passati fa-
vorendo nel corso delle ge-
nerazioni la creazione di una
sorta di linee pure almeno
per alcuni caratteri, lasciando
però una ricca deriva geneti-
ca per altri.

Obiettivo del presente ra-
mo di ricerca è dunque rea-
lizzare piante di Trebbiano
spoletino ottenute da inbree-
ding, con lo scopo di indivi-
duare genotipi con caratteri-
stiche migliorative rispetto
alle varietà di partenza.

Nel giugno 2008 si è quin-
di proceduto a isolare grappo-
li di Trebbiano spoletino con
sacchetti di carta per ottenere
la autofecondazione degli
stessi e per impedire l’inse-
diamento di polline di altre
piante. In autunno dai grap-
poli isolati sono stati preleva-
ti i semi ottenuti da autofe-
condazione che sono stati po-
sti a germinare in serra, dopo
un periodo di vernalizzazione
con sabbia, per ottenere pian-
te da allevare in vaso.

I 300 semenzali così otte-
nuti sono stati impiantati in
primavera 2010 e verranno
gestiti con tecniche di colti-
vazione che ne favoriranno
una precoce entrata in pro-
duzione (al 2°-3° anno);
queste tecniche prevedono la
forzatura della crescita ed
una potatura che concentri
tutto il vigore della pianta
nella gemma ibernante api-
cale che differenzia così nel
1°-2° anno.

Successivamente i semen-
zali saranno sottoposti ad os-
servazioni morfologiche, con
particolare attenzione alle ca-
ratteristiche di fertilità delle
gemme ed alla tolleranza del
grappolo alla botrite e ad ana-
lisi relativamente alle caratte-
ristiche dell’epidermide e del-
la composizione della bacca
(zuccheri, acidi organici).

Una volta individuate, le
piante più interessanti saran-
no innestate in un campo di
portinnesti per avere un nu-
mero sufficiente di piante per

dendo ad effettuare i sopral-
luoghi in campo per verifica-
re la presenza di eventuali
sintomi dovuti a malattie da
virus sulle piante madri indi-
viduate: le osservazioni sono
state eseguite nei periodi pri-
maverile ed estivo-autunnale
per rilevare, rispettivamente,
sintomi di arricciamento e di
accartocciamento fogliare,
oltreché di malattie provoca-
te da fitoplasmi.

Nel corso della stagione
invernale, in seguito alla ca-
duta delle foglie, dai singoli
ceppi risultati asintomatici
sono stati raccolti campioni
legnosi da sottoporre a saggi
sierologici E.L.I.S.A. per i
virus indicati dalla normativa
vigente: gli ampelovirus
GLRaV-1 e GLRaV-3; il clo-
sterovirus GLRaV-2; i nepo-
virus GFLV e ArMV; i viti-
virus GVA e GVB.

In totale, come riportato
nella Tab. 1, su 103 campio-
ni esaminati, 22 sono risultati
virus-esenti. Il virus rilevato
con maggior frequenza è sta-
to GLRaV-1 associato all’ac-
cartocciamento fogliare (74
campioni positivi), pochi i
casi rilevati di GLRaV-3 (6),
GVA (3), GFLV e ArMV (1
campione positivo per en-
trambi i virus).

Saggi biologici sulle 22
accessioni di Trebbiano spo-
letino risultate virus-esenti,
sono stati avviati tramite in-
nesto su cloni certificati di
varietà Barbera e Kober
5BB, indicatrici rispettiva-
mente di accartocciamento
fogliare e Kober stem groo-
ving (sindrome compresa nel
complesso del legno riccio).

Dalle 22 piante risultate
sane, è stato inoltre prelevato
il legno di potatura per la
produzione di barbatelle ne-
cessarie a costituire il campo
di confronto clonale che è
stato impiantato lo scorso 9
marzo su un appezzamento
antistante la Cantina Novelli.
Per ciascun biotipo sono sta-
te impiantate 25 barbatelle in

3 ripetizioni come previsto
dal protocollo ministeriale.
In parallelo, ciascuna delle
accessioni è stata impiantata
in screen-house nell’azienda
sperimentale dell’Università
degli Studi di Milano, situata
a Tavazzano con Villavesco
(Lodi), per la conservazione
genetica e sanitaria del mate-
riale vegetale.

Presumibilmente a partire
dal 2012 verranno condotti i
rilievi e le analisi sui presun-
ti cloni nel campo di omolo-
gazione e verranno eseguite
per 2 anni le microvinifica-
zioni per definire il profilo
gusto-olfattivo e chimico dei
vini di ciascun clone.

Varietà
intravarietale

Aumento della variabili-
tà intravarietale per auto-
fecondazione.

Parallelamente al lavoro di
selezione clonale si è proce-
duto alla produzione di nuovi
genotipi, ottenuti per autofe-
condazione con l’obiettivo di
aumentare la variabilità pre-
sente all’interno della varietà
Trebbiano spoletino.

Questo vitigno è infatti da
sempre coltivato in areali li-
mitati; per questo motivo le
selezioni operate dall’uomo
hanno probabilmente mante-
nuto tra le sue caratteristiche
fenotipiche solo alcune prin-
cipali peculiarità come evi-
denziato dalla grande premi-
nenza di alcuni biotipi rispet-
to ad altri.

Attraverso la tecnica del-
l’autofecondazione (o in-
breeding) si ottengono geno-
tipi segreganti che presenta-
no, vicino alle caratteristiche
generali del vitigno, alcuni
caratteri nuovi non presenti
nelle espressioni fenotipiche
della popolazione naturale;
questo fenomeno è reso pos-
sibile dal fatto che i vitigni
coltivati sono spesso frutto di
selezioni fatte su viti ottenute

Tab. 1 - Virus rilevati tramite saggio E.L.I.S.A., nei ceppi selezionati.

n° ceppi: virus rilevati:
saggiati virus-esenti infetti GLRaV-1 GLRaV-2 GLRaV-3 GFLV ArMV GVA GVB

103 22 81 74 0 6 1 1 3 0
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eseguire microvinificazioni,
che permetteranno di valuta-
re i genotipi anche dal punto
di vista sensoriale.

Relazioni di
parentela

Ricerca di relazioni di pa-
rentela del Trebbiano Spo-
letino.

In un progetto così ambi-
zioso e articolato non poteva
mancare una fase di appro-
fondimento sulle origini ge-
netiche di questo vitigno; a
questo scopo è previsto uno
studio per la ricerca dei pa-
rentali della varietà Trebbia-
no spoletino attraverso le
moderne tecniche di biologia
molecolare.

A tal fine campioni di le-
gno di Trebbiano spoletino
sono stati conferiti presso il
laboratorio di Biotecnologie
del DIPROVE dell’Universi-
tà di Milano, dove si è pro-
ceduto all’estrazione e al-
l’amplificazione dei tratti
microsatellite del DNA. Lo
studio, tutt’ora in corso, pre-
vede un primo screening
analizzando una ventina di
loci microsatellite. I loci so-
no scelti in maniera tale da
ricoprire l’intero genoma (al-
meno 1 per ogni cromosoma)
della vite in modo che il ri-
sultato rispecchi fedelmente
la struttura biologica dei
campioni analizzati. I pro-
dotti di amplificazione sono
poi utilizzati per determinare
le dimensioni alleliche nei

loci microsatellite selezionati.
I risultati ottenuti da que-

sta prima fase di analisi sono
stati inseriti in un Data Base
contenente le informazioni
relative ai profili molecolari
di circa 3.000 varietà di vite;
in tal modo si è avuto possi-
bilità di confrontare il geno-
ma del Trebbiano spoletino
con quello della maggior
parte delle varietà di vite stu-
diate fino ad oggi. I risultati
conseguiti tramite l’analisi di
questo primo pool di 20 loci
micro satellite hanno consen-
tito di eliminare tutte le va-
rietà che non rispondono al
requisito fondamentale per
essere un ipotetico genitore
del Trebbiano spoletino: ave-
re almeno un allele in comu-
ne per ognuno dei 20 loci
analizzati.

I primi risultati escludono
la parentela del Trebbiano
spoletino con i principali vi-
tigni internazionali e nazio-
nali e riportano una vicinan-
za genetica del Trebbiano
spoletino con le cultivar Gre-
co, Grechetto e Trebbiano to-
scano.

Considerazioni
conclusive

La presenza in un determi-
nato luogo di viti “prefillos-
seriche”, allevate su piede
“franco” come si faceva fino
alla fine del 1800 prima che
la devastante piaga della fil-
lossera invadesse tutta l’Eu-
ropa, causando un radicale

cambiamento del modo di
coltivare la vite e preveden-
do l’innesto su viti america-
ne resistenti, è di notevolissi-
ma importanza perché sta a
indicare una antica presenza
della coltivazione della vite e
quindi uno stretto legame tra
le antiche varietà ed il terri-
torio. Queste antiche origini
garantiscono anche la so-
pravvivenza del patrimonio
genetico iniziale, nella sua
ampia variabilità, alle sele-
zioni operate successivamen-
te dall’uomo.

Tutto questo si è verificato
nel piccolo areale di coltiva-
zione del vitigno Trebbiano
spoletino, dove l’elevato nu-
mero di viti “prefillosseriche”
e la notevole variabilità gene-
tica ritrovata (rinvenute 600
piante secolari ancora coltiva-
te col vecchio sistema dell’al-
berata e la presenza di almeno
4 differenti “biotipi” afferenti
al Trebbiano spoletino) con-
sentono di porre tale areale
nel ristretto ambito delle terri-
torialità ritenute uniche ed ir-
ripetibili, assicurando nel fu-
turo l’ottenimento di vini mo-
derni complessi frutto di que-
sto ricco passato.

Su questa importante base
di partenza si sono poi susse-
guiti ulteriori studi volti da
un lato a realizzare selezioni
clonali, quindi alla identifi-
cazione di presunti cloni bio-
logicamente sani ed enologi-
camente migliori e stabili, e
dall’altro ad aumentare in
maniera naturale la variabili-
tà varietale esistente sul terri-
torio viticolo Spoletino.

Infine, rivestirà notevole
importanza individuare l’ori-
gine filogenetica del Treb-
biano spoletino tramite inda-
gini molecolari per valutarne
i percorsi adattativi e di sele-
zione nel corso dei secoli di
coltivazione nell’areale di
studio.
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Fig. 1 - Distribuzione percentuale dei biotipi ritrovati


